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La principale novità che si possono registrare nel processo di definizione della Agenda degli obiettivi di 
sviluppo sostenibile post-2015 rispetto agli obiettivi del precedente Millennio (2000 - 2015), ed alle 
dichiarazioni finali della conferenza di Rio+20, sono sostanzialmente due: 
 

1. l’esplicitazione  dei problemi dell’accesso all’acqua ed ai servizi igienico-sanitari che  sono  affrontati 
non più trasversalmente (acqua era trasversalmente presente nell’obiettivo 7 del  MDG ) ma 
diventano oggetto di uno specifico obiettivo nella nuova Agenda post-2015. Il titolo della proposta 
ONU propone  "Il raggiungimento di un accesso universale all'acqua e ai servizi igienico-sanitari” 

 
2. l’ulteriore novità è che si esplicita le modalità di concretizzazione del diritto attraverso: 

a) la promozione dell’accesso all’acqua sicura, come diritto, da assicurare a livello di casa 
(domestico), nelle scuole, nei centri sanitari e nei campi profughi 

b) proibire la defecazione in luoghi pubblici  e garantire l'accesso universale ai servizi igienico-
sanitari nelle scuole e sul lavoro, aumentare l'accesso ai servizi igienico-sanitari a casa x % 

c) limitare i prelievi di acqua dolce in funzione con le risorse idriche disponibili e aumentare 
l'efficienza dell'uso dell'acqua in agricoltura da x % , y % del settore, e le aree urbane z % 

d) depurare  tutte le acque reflue municipali e industriali prima del loro ritorno alla natura. 
 

Un limite delle raccomandazioni del gruppo dei 27 Esperti e della stessa Agenda proposta dal Segretario delle  
Nazioni Unite riferibile sia al diritto all’acqua che a tutti gli  altri obiettivi, è  la mancata quantificazione 
dell’impegno degli Stati rispetto agli "obiettivi da raggiungere", il che rende aleatoria e discrezionale il 
perseguimento degli obiettivi.  
 
 
Alcune considerazioni sulla bozza ONU dell’Agenda SDG  post-2015 
 
E’ certamente  positivo che  il tema dell'acqua, come un obiettivo specifico, sia finalmente  entrato nella 
Agenda delle Nazioni Unite e degli obiettivi sostenibili  Post-2015  e che, in ottemperanza alla risoluzione 
ONU 2010, sia stato esplicitato il “diritto all’acqua di buona qualità” mentre sembra mancare l’esplicitazione 
della connessione sancita nella risoluzione con “l’accesso ai servizi igienico-sanitari”. 
Questa  positiva innovazione a livello del gruppo degli Esperti e del Segretario generale non ha trovato però 
un terreno di sostegno e di  implementazione nei processi paralleli sia da parte degli Stati che delle principali 
Agenzie delle Nazioni Unite   
I principali paesi europei e soprattutto quelli dell’America del nord (USA e Canada) che si erano astenuti in  
sede di approvazione della risoluzione ONU nel luglio 2010, hanno cercato di contrastare le proposte di 
implementazione del diritto umano all’acqua e, soprattutto attraverso i lavori dell’Open Working Group 
intergovernativo sullo sviluppo sostenibile post-2015, hanno puntato ad eliminare ogni riferimento al diritto 
all’acqua e si sono rifiutati di inserire esplicitazioni del diritto all’acqua ed ai servizio igienico-sanitari proposti 
da alcuni Paesi, in primis l’Italia con il documento congiunto presentato dal Governo Italiano unitamente a 
quello della Turchia e della Spagna.  
L’obiettivo 6 della bozza di Agenda post-2015 dedicato al tema dell’acqua ha visto infatti sostituire la 
proposta di “Promuovere l’accesso universale al’acqua potabile nelle case, ospedali, scuole, nei centri 
di accoglienza dei rifugiati” e quello ai “servizi igienico sanitari” nella formulazione più generica di  
“assicurare la disponibilità e la gestione sostenibile all’acqua e ai servizi igienico-sanitari “ (Ensure 
availability and sustainable management of water and sanitation for all.) 
 
Con riferimento ai due  bozze idi Agenda sugli obiettivi di sviluppo sostenibili, limitatamente al tema 
dell’acceso all’acqua ed alle proposte presentate, con profonda amarezza dobbiamo constatare e 
denunciare  le seguenti carenze e criticità  :  
o Rispetto alle proposta n. 6 sull’acqua della Agenda del Segretario ONU  

  Assenza di un esplicito riferimento al diritto umano all’acqua e ai servizi igienico sanitari, come  
quantificazione di un minimo garantito di acqua e dell’accesso ai servizi   

  Assenza di una proposta rispetto alla concretizzazione del diritto superando il concetto della 
“possibilità di accesso” e della “progressività” nel farsi carico dell’accesso 

  Nessun sistema di monitoraggio al fine di garantire l'effettivo accesso al diritto in assenza di dati e 
percentuali di valutazione e di riferimento a supporto degli obiettivi 

AGENDA Post 2015:  come implementare il diritto all’acqua  (Obiettivo 6) 
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 Mancanza di riferimenti all’equiparazione del diritto agli altri diritti umani ed alle garanzie di non 
discriminazione, verso le categorie più povere e quelle vulnerabili (donne e bambini) 

 Nessuna  innovazione rispetto alle modalità di partecipazione dei cittadini alla presa delle decisioni e 
modalità di gestione diretta 

 
o Rispetto alle proposte n. 6 sull’acqua della agenda del Gruppo Intergovernativo e delle Agenzie ONU  
 

 Inaccettabilità  della proposta per la genericità dell’impegno che disconosce la risoluzione ONU del 
luglio 2010 sul diritto umano all’acqua e ai servizi igienico sanitari 

 
    

 
Proposte del Contratto Mondiale al Governo Italiano e alla Comunità internazionale 
 

1. Richiesta di associare il  Diritto universale all’acqua  al  diritto dell’acqua, cioè la sua salvaguardia 
come bene comune del’umanità (il problema dell’accesso all’acqua si pone oggi soprattutto  in 
termini di qualità) 

2. Affrontare l'acqua come una questione trasversale e  quindi da associare ai necessari impegni per 
altri obiettivi tematici connessi con l’acqua come : clima, ambiente, sanità, alimentazione. 

3. Richiesta che ogni Stato si doti di un dispositivo legislativo che  riconosca il diritto umano, garantisca 
la presa in carico di un quantitativo minimo, promuova la gestione pubblica in stretta consultazione 
con i cittadini, si faccia carico di conservare e preservare le risorse idriche per le future generazioni     

4. Presa in carico da parte della Comunità internazionale della adozione di uno strumento di diritto 
internazionale che garantisca la concretizzazione della risoluzione ONU  (Trattato o Protocollo) e di 
una Autorità per la risoluzione delle controversie e le sanzioni nei casi di violazione del diritto  

 
 
A supporto di queste proposte e per contrastare la proposta “minimalista” e  “generica” della comunità 
internazionale, nel corso del 2014, il Comitato Italiano per il Contratto Mondiale sull’acqua ha messo in 
campo le seguenti attività : 
 

1. Azione di pressione sul Ministro degli Esteri (Mogherini) e su quello dell’Ambiente (Galletti)  per una 
proposta di implementazione del diritto all’acqua nell’ambito dei lavori dell’Open Working Group. 
Questa azione ha portato alla presentazione nella sessione di Giugno della  proposta congiunta 
Italia-Spagna-Turchia   (Giugno 2014) 

 
2. Azione di pressione (Marzo-Luglio 2014) con lettera aperta rivolta agli ambasciatori dei Paesi 

europei, a supporto del diritto umano all’acqua durante tutte le sessioni dell’Open Working Group 
sullo sviluppo sostenibile (http://contrattoacqua.it/public/upload/1/2/tab_elms_docs/1402929993sdg-
human-right-to-water-and-sanitation-letter--june-2014--dear-ambassador.pdf) 

 
3. Petizione al Segretario Generale delle Nazioni Unite a supporto dell’esplicitazione del diritto umano 

all’acqua in collaborazione con la Rete Gruppo di lavoro Mining Working Group (Luglio 2014) 
(http://contrattoacqua.it/notizie-cicma/difendiamo-il-diritto-alla--acqua-nell-agenda-onu-post-2015-(581).htm) 
 

4. Azione sul Ministro degli Esteri per il rilancio della proposta sull’implementazione del diritto umano  
nell’ambito dei processi di consultazione della UNDP e delle altre agenzie delle NU (settembre 2014)   

 
          

 


